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III «OKSMORE ARCIVESCOVO DI PARIGI 7 

NELLA RESTITI AZIONE 

AL CULTO CATTOLICO 

DELLA CHIESA 

DI SANTA GENOVEFFA 



VICENZA 

TIPOC1UFU DEGÙ EI1E1II PIETRO PAKONI 

un 



MI PRELIMINARI 



favorita ilirl più bel tempii, uhi»: luiifjii il Ti (leiuiajo, alle 
«re !) iinlim. In sull'ini^ I rnslaiiiniie clolle im-I i. 1 1 1 i. .li S. i;,-uovMl;i 
dalla Chiesa melrupolilana nel l'.-inti'im, ehi; tir ji'ii ili ininvn 
i:onsni.Tato srroii'io i l'ili eiTlrsinsliei dal Sic. Areiilinrono llnqni't. 
Il reliquiario l'in portalo ila dianinì. viglili in dalmalirn ili stnllH 
d'ino. La pi'ucossiont' passò pel i/nai' 'li Monteln'llii. | n - a - la slrada 
de' [Imiarilini, e [ut ipii'lb della iiloiilaciin S. r.rnovelTB. 

Una wrinxuiia |Hil>Ulir;i del rutto l'iillolirii r [ut l'ai'ipi WS.1 
del Lullo luuivn, (.timidi mirile la lolla de' divoii ili i|iies|o povero 
c popoloso quartieri, fu straordinaria : notevole r» spennlmi'iilr 
la profonda vnii'i'a/iniir mostrala per li' salili 1 reliquie. Ila per 
lutili scopriva usi le listi' davanti al santo seyno (ii'lla nostra 
redenzione. Vicino alle Chiesi: dì S. Nicola di Clia niellile! e di 
S. Stefani) dt'l munte, ma raccolto il eleni di quelle dm- panncrliii', 
umili ricevere In sante reliquie, giuntile tutta la soleniiilà, sonava 
all;i dislesii la [inni campana di Motre-liarne. Min Ut in punto, 
la processiono cimisi' al polloni', del l'antron, ove In piiardia 
nazionale de! .lnoilci'inni riivoiiilario it;i sotto li' armi. In quel 
momento, il revi'innlissimo Mous. Arrivrsrom ili l'arici scese nuli 
ultimi gradini, onde ricevere il prezioso tesoro : e dopo rìò Intlo 
l' aiTonijiaciianirnlu l'iiln'i uri tempio ri Limerai n. Saluto dopo 
i iiniiiii'ió il servigio divino. 



Fra' presenti nolarnnsi i ministri «lei culto c dell' interno in 
prt.n.1.- ■ ■■uh- (■"!■ inaili i.uui< inni. fnr>- >n iìsih I'"!» 1 

la mossa cantata, monsignore Arcivescovo sali al pulpito, e lentie 
il seguente Discorso: 



" Hiei Carissimi talli! 



• Quando dalle altezze della religioni' si considerano pli av- 
venimenti di ijurslu mondo, dm' grani!! spettacoli ci colpiscimi»: 
da un lalo, vediamo le rivoluzioni degl'Imperi e la perpetua mo- 
btlilà delle cose umane; dall'altro, scorgiamo, in mezzo annesti 
caiigiami'iiti. a questo mine, la Chiesa eternamente immollile. So- 
venti volle pli uragani le si scatenano conico, le onde le gorgo- 
gliano e le si sollevano intorno, la lempesla sommerge talora 

la calma, 'le muli' M-rnd.uio a! loro lhi'llo, l;i Chiesa ricompare 
raggiante, fallii pili stallile dopo le scosse. Quante rivoluzioni so- 
ciali e politichi' non vide ella surrediTsi! (pianto Costituzioni, che 
doveann durare pei' sempre, non ha veduto sparire! I secoli clic 
corrompono quanto è terrestre ed umano, scornino d'innanzi a 
lei senza pillilo alterarla, senza lasciarle mi;i scila ruga sulla fronte. 
La sua Costituzione, che conta 18:>2 anni di vila, non ebbe mai 
Insogno d'essere cangiala e iieiiinieiio istaurala; essa è ini muta- 
bile, comi; la verità di cui è l'espressione sulla terra: Elveritas 
Ihmiìni nuinH in wtermun. 

• Si, «desti sono grandi spellanti e prandi lezioni! La voce 
di Ilio si fa intendere ili questo modo in mezzo alle tempesle., 
per insegnarci la vanità delle cose umane e 1' ma Iterabili 1 solidilà 
delle cose divine !l:ivvisiainn ignora piò il suggello di Dio, im- 
presso così visibilmente sulle fondiiiiiniia della sua Chiesa,. e posr 
sano le anime affaticale rintracciare il riposo ili quest'arca clic 
noti dee perire giammai! 

« Questo tempio auguslo, che ci vien restituito da una Vo- 
lontà sovrana e riparali ice, è. da Ire quarti ili secolo un' imma- 
gine fedele delle vicende e liei trionfi della Chiesa fra noi. I suoi 
desimi sono quelli della religione. Oltraggiato, allorché la reli- 
gione è siala oltraggiala, il secolo si solleva con esso, e vedivi 
suoi dolori cangiarsi in gaudio, quando il tempo delle grandi crisi 
è trascorso. 

' Luigi XV ne ha gettato ie fondamenta verso la mela del 
secolo scorso. Le sue mura s' innalzarono in mezzo ai sarcasmi 
ed alle bestemmie do' liberimi ; e non era per anco condotto a 
fine, clic già la licenza, figlia dell' empietà, l' nvea profanalo. Tiria- 
mo un velo sopra quei giorni di duolo, sopra quelle scene lacri- 
mevoli di un popolo delirante, quando il pai:aiirsiii|n lri.uili.nl r 

pare» voler vendicarsi delle antiche vittorie del Cristianesimo, e 



segnare col suo nome c contaminare colla sua apoteosi queste 
mura, consacrate a Dio e alla Patrona di Parigi. 

• Dopo dieci anni di prove e di pene Dio ebbe pietà della 
Francia; egli inviò per salvarla e crescer lo splendore delle sue 
mino un giovane broe, che d'una mano combatteva ì nemici 
dilla pallia, e dell' altra rialzava gli altari. Giunte all'apogeo della 
sua gloria, nel INiMi, egli restituì il Panteon al cullo diDio. Colo- 
ni, che In circondavano, i compagni delle sin* wllmie. gli uomini 
eminenti, la mi anima era stata a cosi dire impietrita dal se- 
culo XVIII, nulla capivano dei pensieri religiosi del Prime Console 
e dell' Impera Iure. Attaccati al suo cairn, curvali sullo l'influenza 
del prodigioso su» penili, ei moriuoravanu tuttavia e. arcoplievano 
(Min ironìa tutti i suoi progetti, improntati, a loro credere, di uno 
spirito pericoloso e pieni di reazione. Ma l\V(itila non rislava dal 
suo volo; i suoi oeclii pcnelraul i avevano scurii), al di là di quella 
piche futile, e incredula, pi istinti prorondi di quel gran popolo, 
che Dio aveagli affidato per governare, e del quale egli dovea sod- 
disfare i bisogni e gì' interessi. Avventurosi i Prìncipi, che rice- 
vettero dal cielo bastante, satipczza e potenza per resistere, quando 
occorre, al torrente della pubblica opinione, dopo aver distinto 
il falso dal vero, e clic sanno operare, non rio chi: gli animi tra- 
viati e corrotti domandano, ma ciò che rimane nascosto nel cuoce 
degli uomini onesti! 

• Tale era il Principe Immortale, la cui mano segnò il Con- 
cordato, ed apri le porte di Santa Genoveffa. Perchè mai più tardi, 
insorsero nubi sopra queste grandi e delicate questioni di Reli- 
gione? Perchè mai si oscurò quella mente prandi; e luminosa! 
Ilio il sa: ma codeste jiialiiii^nrale discussioni distesero la loro 
ombra sin sotto queste sante vòlte, e, tranne alcuni morii illustri 
che dì tempo in lempo venivano a chiedere alle tombe della 
Dasibca il riposo del sepolcro, essa rimase abbandonala al silenzio 
ed aliti solitudine. 

« Egli è nel 1823, che la Religione ne prese solenni' possesso, 
e dietro a lui anche rumile verdine ili iVanleni'. l'amica di Clo- 
doveo e di Clotilde, le nii reliquie lulelarì. dopo un cullo (li quat- 
tordici secoli, ciano slate profanale dalla rivoluzione, ma che la 
pietà d'uno de' nostri illustri predecessori seppe in parie rinvenire. 

• Gli credi dell'antica Monarchia, onorando Santa Genoveffa 
seguivano le memorie di una gloriosa famiglia. Essi amavano di 
vero cuore la Religioni. 1 , ne conoscevano la i\nv.:i, e volevano appog- 
giare sopra di essa il vacillante toro potere. I.a Religione, ledala 
dai loro benefizi!, non si lenne forse aliena bastantemente dalla 
loro politica, i; altare e il trono furono troppo solidnrji. Codeste 
tendenze prepararono quindi la loro espressione in questo recinto: 
esse prepararono nuove sventure alla Monarchia, alla religione 
e a questa santa Rasilica. Si stimò ili spezzare un [strumento 
dell'umana politica, col farsi crudele alla religione. 
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Biuuu del profeta, colpì ad un trulli» il colosso i: 

■ La [Nazioni; si trovò un' ultra volla sonora ile' suoi li.-siìni. 
Prima di rimelleriì fra le mani pollili, in cui sono oggidì, nu- 
merose c (Travi agnazioni avvennero. La Francia slava sopra un 
vulcano: il vulcano irruppi:. Parisi, por molti giorni, è siala in 
preda a tulli gli orrori ili ima sterra fratricida. Solissima l i-licione, 
(piatile lagrime, uri rtirsu di ipici pi-i-v.-i>i «ioniì. nou sei slata 



li l'orzi* die da lungo leiiip» allri s' adoperava a iiidtruo- 
Iriiggere. Il rispello alla ilei igiene, il rispetto all'Alilo- 
veiinei'o bisogni popolari. Alili Insogni lesinimi vi lianiin 
■Atra da soddisfare: ma nessuno vni rà negare i'l)e il primo 
per un popolo, è quello di vivere, e di nuli essere 
momento minaccialo nelle condizioni essenziali «iella 
«stenta. . 

ll'ora suprema di (picsla gran crisi, un L'omo che Ilio 
i serbo, comparisce : ei comprende e persomi Ica tulli 
«igni. La sua missione non fu il appi- in la conosciuta; ma 
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egli usci, cniiic pei' miracolo, dalle vissero del ]hi|iiiIii, il uhi; 
c.osliluì la sua furia cil il sud diritto. Per nnvciii:n-c egli posili 
I;i mani' sul clinic ili questo popolo, e, culla prodigiosa sua ulu- 
lila, compreso c indovinò rm clic sia chiuso in quel mure. l'Irli 
si'|i|ir disprr/zare i pregiudizi! : quelli pure ch'erano siali rinvi- 
goriti dalla villoria. e proclamò aìlaniento la sua simpatia per 
le classi povere. La l'elisione, è siala onorala, e. qnal suo prin- 
ripal he ne. ipial suo principili diritto, l'i lidi pendenza di lei dal 
polire piiliiii'n. è sliila rispettala; e la Chiesa conliiiim n podere 
sotto il suo regimo d'una compirla li!>eilà. unico hene temporale, 
«li* ella desidera ottenere, e clic invoca ogni giorno da Ilio c dai 
Capi delle nazioni. 

■ Un potere, fondalo sopra quesli principii, un potere la cui 
urinine risali; a' liei giorni del Consolalo e dell'impero, tin pote- 
ri', l'orto e popolare non pulizia lasciar eliiuse lo porle di questo 
Tempio, e faille sventure senza riparazione. Cosi imo dr'sitoi pri- 
mi bili fu quello ili resliluire al cullo ed alla Patrona di l'arisi 
in Chiesa di Santa llouiivoll'a. lai ecco perdio la llcligiimc spiegrt 
uggì tutta la sua pompa in questo salilo minio; ecco perché 
1' espressione delia uoslra riconoscenza, dopo essersi indirizzata 
a Ilio, Tonte dì ogni bene, si rivolge verso il Principe cristiano, 
elle llìt obliedilo, in tale congiuntura, alle più nubili ispiiazioui. 

■ Ed. ora. dolce e gloriosa prolellrice di Parigi, ripigliate il 
posto, die la pietà dì quattordici secoli vi aveva preparalo sulla 
cima di questo inolili'. La gloria d'uggì cancella le sveni ure di jeri. 
Allontanalo colla vostra potente intercessione, allontanate da mic- 
sla capitale gli uragani simili a quelli, dite l'hanno si sovente 
eolpila per olire a mezzo secolo, dal giorno in cui l'empietà vi 
scacciò dal vostro Irono tutelare. 

Proteggete l' Imperatolo, rhc ripara le ingiurie dei passalo, 
ed accresce la gloria di questo Santuario, che vi è si caro, c 
di' è caro a tutta la V rancia : ottenetegli dal cielo le grazie che 
rendono i Princìpi veranieule granili: grazie che sono pur quelle 
«•he rendono i Principi religiosi. 

- Dolco simbolo il; Ila Poligame, la serenila della vostra glo- 
ria sia ormai un' immagine della tranquillità de'suoi destini! E 
.siccome le sventure della Religione sono inseparabili dalle sven- 

'■■ -'.li ■. i il ni. . i. il p. ere. .-. riii delle 

prosperità dell' altra. 



Traila dal N. 9 delia Gazzetta Uffìziak d'i frenesia 
del Hercordx 12 Gemmjo 1833 



